               Nardo Masetti

  

  Dio ti vuole bene

      Riflessioni per adolescenti

sul Sacramento della Penitenza

Mi presento

Cari amici,

Sono un sacerdote e mi chiamo don Nardo. Ora sono piuttosto anziano, ma ho avuto anch’io la vostra età e ricordo la mia prima Confessione. Avevo circa sette anni. Non mi viene alla mente di preciso quali peccati dissi al prete. Avrò detto che avevo rubato la marmellata alla mamma, che avevo fatto le smorfie alla maestra (senza che se ne accorgesse, perché altrimenti erano bacchettate sulle mani: allora usava così!).

Diventato più grandicello, quando giunsi circa all’età che voi avete adesso, al confessore sentii il bisogno di dire dei peccati un pò più grossi.

Poi, andai un pò in crisi. Cosa mi confessavo da fare, se i peccati erano sempre quelli e mi sembrava anzi di peggiorare?  

Per fortuna, proprio un prete, mi chiarì le idee e continuai a frequentare il sacramento della Penitenza. Non diventai mica santo, ma insomma a forza di rinnovare la mia amicizia con Dio, ho preso a volergli un pochino di bene.

Con questo libretto, vorrei chiarire le cose anche a voi. Non so se ci riuscirò, ma se mi riuscisse, vi assicuro che sarei veramente contento, perché è una cosa stupenda sentirsi sempre amati da Dio.

                 

              Don Nardo

1. Dio ti è Padre e amico

Proposta di Dio

Dio ha fatto dal nulla tutto il creato, compresi l’uomo e la donna. Poteva comportarsi da padrone assoluto e chiedere anche a te un servizio fedele nel modo più assoluto, non concedendoti la libertà. Tutto il cosmo, non essendo libero, obbedisce sempre e in tutto alle leggi imposta dal Creatore. Saresti stato una specie di schiavo di Dio.

Dio, invece, ha voluto farti anche suo servo. Lo schiavo ha tutti i doveri e nessun diritto; il servitore ha dei doveri, ma riceve anche un salario, che rispetta la sua dignità e libertà.

Ma il Signore non era ancora contento. Ti ha voluto suo amico. Ad un amico vero si confida tutto, gli si vuol bene, è quasi come una metà di te stesso. Gesù ha detto chiaramente nel vangelo di Giovanni che non considera servi ma amici. Non so hai qualche amico importante; in caso positivo, tu certamente ti vanteresti di tale amicizia. Pensa sei amico di Dio!

Se non ce lo avesse detto direttamente Gesù, non avremmo mai potuto credere che fosse possibile e vero: sei figlio di Dio! Il catechismo dice che siamo figli “adottivi” di Dio. Lo fa perché vuol farci capire che non siamo figli proprio come Gesù. Ma san Giovanni dice addirittura che siamo figlio di Dio e lo siamo realmente. Perchè tu sei veramente figlio di tuo padre e di tua madre? Perché in germe ti hanno comunicato qualcosa di loro. Ora pensa che Dio ti ha creato tutto a sua immagine e somiglianza. Potremmo dire che dentro di te c’é qualcosa dei tuoi genitori; per questo sei veramente loro figlio e non solo figlio adottivo. Pensa che quando sei in grazia di Dio, oltre che assomigliare Lui per la creazione, dentro di te non solamente c’é qualcosa di Dio, ma tutta la Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo.        

Satana, nella sua superbia, non poteva e non potrà mai accettare che l’uomo, inferiore per natura agli angeli, fosse stato elevato ad una dignità così grande. Ecco allora che si intromette nella storia della salvezza, anche nella tua, e cerca di rovinare in te e in tutti gli uomini il progetto di Dio. E’ una battaglia molto forte fra te e il diavolo, fra il progetto di Dio e il suo, fra la grazia divina e il peccato.     

La tua risposta

Dio ti ha creato libero e vuole che con libertà tu accetti la sua meravigliosa proposta. Il guaio è che una quantità di proposte ti arrivano ogni giorno da più parti e ti può capitare di rimanere disorientato. Quando ascolti la radiolina, se è sintonizzata bene, percepisci con chiarezza, ad esempio la voce del radiocronista; ma se senti più voci, fai una grande confusione. Satana, certi amici, i mezzi di comunicazione tutti hanno proposte da farti sul come vivere la tua vita, per essere felice. In genere ti propongono di accontentare tutte le tue voglie, di crearti il prima possibile un’indipendenza dai genitori, di abbuffarti nella sensualità, nella droga anche solo per provare una volta... A volte, giungi al punto di non sapere più a chi dare retta, visto che certe proposte ti sembrano allettanti e legate anche a dei piaceri sensibili.

Però ragiona. Se tu hai un televisore che non funziona, non stai a perdere tempo a sentire il parere del fornaio, del fruttivendolo, dell’idraulico. Lo porti direttamente dal tecnico che lo ha costruito e il suo intervento risolverà il problema. Se è complicato un televisore o un computer, lo sono infinitamente di più l’uomo e la donna: sono fatti ad immagine e somiglianza divina! Chiedilo a Dio come funzioni, perché non riesci ad essere felice, che cosa devi fare. Non perdere il tempo ad ascoltare persone, che non se ne intendo. Quando tu comperi un oggetto, vi sono sempre allegate le norme d’uso. Non puoi attaccare un aggeggio che funziona a pile alla corrente elettrica: salta tutto e si rovina. Tu funzioni a corrente divina. Le modalità d’uso, per raggiungere la vera felicità te le può indicare solamente Lui. E le indica con chiarezza e sicurezza. Fidati di Dio.   

2. Il peccato attira ma delude

Esperienza dei progenitori

Il peccato li attira

Dio creò il paradiso terrestre, perché l’uomo e la donna vivessero accanto a Lui. Doveva essere un capolavoro, se nel primo capitolo della Genesi, Dio stesso al termine di ogni giornata lavorativa dice: “E vide che era cosa buona”. Addirittura, al termine della sesta giornata, dopo la creazione di Adamo, “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona”. Il sole, la luna, le galassie, i mari, la terra, gli animali, l’uomo erano come un’orchestra stupenda. Il creato e l’uomo erano vicini a Dio e Lui era vicino a loro.

Dio aveva creato l’uomo e la donna liberi e con loro aveva fatto un patto o alleanza. In un primo momento, tutto funzionò alla perfezione; poi successe una cosa incredibile. Immagina che in occasione di una prima rappresentazione in mondovisione si stia esibendo un famosissimo cantante. Ad un certo punto dell'esecuzione esce in una stonatura da far rabbrividire. Non ci vuole molta fantasia ad indovinare lo sgomento del cantante e del pubblico. Una cosa del genere accadde nel paradiso terrestre. Il sole, le galassie, tutto l’universo terrestre continuavano a suonare i loro strumenti secondo lo spartito di Dio; l’uomo e la donna, improvvisamente uscirono in un no imperioso al Creatore, che fece rabbrividire. La stonatura si ripercosse nell’universo. 

Che cosa era successo? Era entrato in campo Satana, nemico di Dio ed invidioso dell’uomo e della donna. La sua tattica fu veramente diabolica. Cominciò ad insinuare nella mente dei progenitori dei sospetti su Dio. Lo presentò come una specie di padrone tiranno, che aveva loro imposto un divieto, per paura che essi diventassero come Lui. “Se disobbedite a Dio, sarete dei!” I progenitori si fidarono di Satana e non di Dio. 
Il peccato li delude

Il diavolo aveva detto: “Sarete dei, conoscitori del bene e del male!”. I progenitori, invece, si ritrovarono nudi di ogni dignità. Dio fu fedele al patto e li cacciò dal paradiso terrestre. Cominciarono subito a sperimentare la fatica del lavoro, l’invidia, la gelosia e la morte. Si resero conto che la situazione era irrimediabile: si fa presto a rompere qualcosa; è molto più difficile aggiustarla. Quella era una situazione che non si poteva aggiustare da parte dell’uomo, poiché l’offesa fatta a Dio aveva dimensioni infinite. 

Esperienza del figliol prodigo

Il peccato lo attira

Il figlio più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto (Lc 15,12-13).

Il figlio minore della parabola immagina di trovare libertà e felicità in “un paese lontano” dove non ci sia nemmeno l’ombra del Padre. Ed è qui l’errore del figlio: si è fatto un’idea falsa di Dio. Un padrone tiranno si serve quando si è obbligati; ma se capita occasione di fare fortuna, lo si lascia ben volentieri; ma un padre no. Il minore chiede a Dio padre: “Dammi la parte dei beni che mi spetta”. Lo sa benissimo che non gli spetta nulla. Forse che tu puoi pretendere qualcosa da Dio, che ti ha creato dal nulla e che se cessasse di amarti, cadresti di nuovo nel nulla? Si ritrova un patrimonio a disposizione, proprio perché Dio non è un padrone ma un padre, che vuole rischiare il tutto per tutto, per avere in casa non un servo ma un figlio. Ma lui non lo capisce e preferisce andarsene, illuso, in paese lontano.    

Il peccato lo delude

Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava (Lc 15,14-16).

Il giovane, scappato da casa con tanti sogni in testa, si ritrova schiavo di un padrone tiranno, che lo manda a governare i maiali; è arrivato al punto da doversi litigare le carrube con loro. Il diavolo non è certamente un buon consigliere. Eppure il figlio minore s’è lasciato sedurre da un tale personaggio e ha voltato le spalle ad una padre misericordioso. In un primo momento il giovane, circondato dalla folla di falsi amici ha perduto il senso del peccato e non si è reso conto di che cosa significhi stare lontano da Dio. 

Quando è rimasto senza denaro, i falsi amici gli hanno voltato le spalle e sono scappati, lasciandolo solo e nella miseri più nera. Allora ha cominciato a sentire il bisogno di tornare a casa. A fare che cosa? Per riavere almeno un pezzo di pane, per sfamarsi da uomo e non da maialino, un tetto dove riparasi ed un vestito decente da indossare. Alla luce del Padre lontano sente il bisogno di cambiare la sua vita, di ritrovare un Padre che gli doni giorno per giorno quello di cui ha veramente bisogno.

Tuo comportamento

Il peccato ti attira

Se rifletti, ti rendi conto che la tattica del diavolo anche nei tuoi riguardi è la stessa. Alla base di ogni peccato, c’è sempre un sospetto nei riguardi di Dio, suggerito dal tentatore. Hai la sensazione, nel momento della tentazione, che Dio ti voglia privare di un tuo diritto e voglia limitare la tua libertà. Sei ancora un ragazzo, ma cominci ad essere capace di ragionare. Che cosa ti propongono la propaganda televisiva, gli spot pubblicitari, le riviste? Benessere a tutti i costi, libertà senza limiti, sensualità come obiettivo anche per i ragazzi e cose del genere. Il diavolo ti presenta il peccato come cosa bellissima; spesso si serve di falsi amici (ricordi quelli del figliol prodigo?) che ti sollecitano a fare il male come cosa da furbi... Il peccato spesso ti attira.

Quando ti capita di commetterlo ti rendi conto di conto che sei precipitato in basso e anche tu, come il ragazzo della parabola, ti sei allontanato da Dio che è padre. Nello stesso tempo, ti rendi conto che da solo non riesci a risollevarti e tornare da Dio. Un masso, dice il Manzoni in una sua poesia sul Natale, ci riesce a franare da una cima e precipitare a valle, ma da solo non riuscirà mai a risalire dal precipizio in cui è caduto. Se ne resero conto Adamo ed Eva, ne prese atto il figliol prodigo e te ne rendi conti anche tu. Quando commetti il peccato, blocchi la linfa vitale che scorre in te per il Battesimo; rimani paralizzato e, se il peccato è veramente grave, addirittura senza vita. 
Il peccato ti delude

Ogni peccato è offesa a Dio. Ma prima ancora è un’offesa a te stesso, alla tua dignità di uomo e di figlio o figlia di Dio. Il peccato ti delude terribilmente. Nel momento dell’illusione ti sembrava bellissimo, quasi necessario per essere felice; poi... ti ritrovi vuoto come una lattina di aranciata, dopo che ne hai bevuto il contenuto. Nel peccato puoi anche provare qualche piacere (sfogarsi con una persona che ti ha offeso, rubare una cosa che ti piaceva tanto, dire una menzogna che ti evita un castigo, sfogare la tua sensualità). Poi ti rendi conto che il piacere è una cosa; la felicità è un’altra faccenda. Il piacere ti procura una soddisfazione momentanea, che poi passa e ti lascia l’amaro nel cuore. La felicità è una gioia che dura a lungo, che afferra tutta la tua persona, che ti soddisfa veramente. Sai perché? Perché Dio ti ha fatto troppo grande, quasi infinito, e le cose umane, anche se tu le afferrassi tutte assieme, non ti potrebbero riempire. Tu riesci a riempire il tuo secchiello con un pò d’acqua; ma se tu pretendessi di metterci dentro tutto il mare... 

I nostri progenitori non si sono fidati di Dio e hai visto come è andata a finire. Il figlio minore della parabola ha voluto fare di testa sua e si è trovato a litigarsi le carrube con i porci. Tu, almeno qualche volta, hai sperimentato che il peccato può dare piacere ma non la felicità di cui hai assolutamente bisogno, E allora? Un detto popolare afferma che l’essere più stupido è il fiammifero, poiché si “lascia fregare” da tutti. E l’essere più furbo? E’ sempre il fiammifero, poiché, “una volta fregato” non lo frega più nessuno. Impara anche tu qualcosa dal fiammifero. Non ti avvilire se non riesci ad evitare i peccati; è già importante che tu non li giustifichi, non li ami e che ritrovi il coraggio di chiedere sempre perdono a Dio e di ricominciare daccapo.

3. Dio ti rivuole a casa

Deciso a ritornare a casa

Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni (Lc 15,17-19).

Nostalgia di una casa

Sul proposito di tornare a casa del figlio minore, giocano un ruolo decisivo le dolorose esperienze fatte dal momento che non ha avuto più denari, falsi amici a lusingarlo e, soprattutto, un casa ove sperimentare il calore degli affetti familiari. Credeva di essersi formato una nuova casa ed una nuova famiglia, ma ha dovuto constatare quanto fosse ingenua la sua speranza. La vera casa e famiglia l’aveva lasciata nella dimora del Padre. Arriva persino ad invidiare i servi, che hanno pane in abbondanza, mentre lui è obbligato a litigare le carrube con i maiali. Quel ricordo nostalgico comincia a scavare nel suo cuore momento dopo momento, proprio come fa una goccia di acqua sulla pietra. Poi decide di tornare a casa. Quanto commetti il peccato grave, anche tu perdi una famiglia meravigliosa, composta da Dio e da tutti i santi, che già vivono alla luce del Signore, e da quelli che vivono con dignità nella chiesa di Gesù. Non senti la nostalgia di casa? 

Nostalgia di Dio padre

Il ricordo e la nostalgia della casa mette nel figlio prodigo a fuoco e al centro di essa la figura del Padre. E che Padre! Se questi fosse stato una fotocopia del fratello maggiore, con tutta probabilità il ragazzo avrebbe preferito la morte o la sofferenza, piuttosto che rivarcare quella porta, dietro la quale avrebbe trovato una faccia ironica e rimproverante. Ma il ricordo paterno gli appare dolce e pieno di affetto. Il figlio non ardisce nemmeno pensare di poter essere trattato di nuovo come figlio: s’accontenta che il Padre lo assuma come garzone di stalla; ma, ad ogni modo quel volto lo vuole rivedere e quella soglia la vuole attraversare.

Potresti trovarti anche tu in una simile situazione. Dipende da te continuare a litigarti le carrube con gli animali, oppure tornare a casa, per assaporare il calore del cuore di Dio, che batte d’amore per te. Forse sarai pauroso, perché sei scappato da casa e ritornato molte volte. Non ti avvilire. Tu conosci il vangelo; ricorda l’incoraggiamento di Gesù: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mc 2,17). Per questo ti è sempre accanto, per disinfettare le tue ferite, per fasciarle; a volte ti propone un provvidenziale e necessario ricovero in un “ospedaletto da campo”, dove, per mezzo del sacramento della Penitenza, puoi ritrovare salute e forza, per riprendere la battaglia contro il peccato.

Riconosci i tuoi peccati

La Bibbia afferma che l’uomo giusto pecca sette volte al giorno, anche se si tratta di imperfezioni leggere, legate all’umana fragilità. Gesù sfida chi si ritiene senza peccato a lanciare la prima pietra contro la donna peccatrice. Giovanni nella sua prima lettera afferma: “Se diciamo di essere senza  peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1Gv 1,8). Non essere così superbo da non riconoscerti peccatore e bisognoso di riconciliarti spesso con Dio. Se un daltonico non riesce a percepire i colori dell’arcobaleno, non può affermare che l’arcobaleno non esiste, ma deve riconoscere che la colpa è della vista imperfetta.
Ritorna a casa

La tua casa, durante il cammino terreno e nell’attesa di entrare in quella definitiva del paradiso, è la Chiesa, nella quale sei entrato con il Battesimo e che hai accettato come tua dimora spirituale con il sacramento della Cresima. Anche il figlio prodigo ha fatto ritorno a casa: Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio (Lc 15,20-21).
Gesù lo sapeva che il peccato poteva colpire anche i battezzati e i cresimati. Per questo ha donato alla sua Chiesa anche il sacramento della Penitenza, che ha lo scopo di risuscitare “i morti” e farli rivivere. Nel libro del profeta Ezechiele si legge un episodio un po’ macabro ma significativo a questo proposito. Dio mostra al profeta una valle sterminata, piena di scheletri e di ossa di morti. Essi rappresentano la condizione di peccato del popolo di Israele; la situazione appare disperata. A questo punto, la narrazione prosegue con parole del Signore, che spiegano la situazione e la risolvono: «Potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annunzia loro: ossa inaridite, udite la parola del Signore. Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: saprete che io sono il Signore» (Ez 37,3-6). L’impossibile si realizza. Gli scheletri si muovono, le ossa si uniscono in modo armonico, la carne le riveste; il Signore immette nei corpi lo Spirito ed essi rivivono. Se una persona si trova in una situazione spirituale cadaverica e putrefatta dal peccato, non può far parte della Chiesa che è la casa dei vivi... ma se si rivolge a Dio con amore e fiducia, può riprendere a vivere e tornare a far parte della in pienezza della Chiesa. 

Accetta il dono del Padre

Come si vede nelle parabola del Padre misericordioso, il perdono è un dono di Dio. Tocca a Lui stabilire le condizioni della riconciliazione con il peccatore. Il Padre ha messo nelle mani del suo figlio Gesù i modi, che permettono agli uomini di tutti i luoghi e tempi di potersi riconciliare con Dio. Un brigante matricolato, sentendosi morire, andò a sedersi proprio davanti alla porta di un monastero. Il frate portinaio, avendolo riconosciuto, gli chiese come mai avesse avuto l’ardire di venire a sedere proprio in quel santo luogo. Il brigante rispose: “Sento che sto per morire; qui sono più vicino alla porta del paradiso, perché qui sono più vicino a Dio”. Il religioso, scandalizzato, replicò che era impossibile per lui  pretendere il paradiso dopo una vita di delitti. Il brigante replicò sorridendo che non confidava nei suoi meriti che non esistevano, ma nel fatto che Dio sa fare bene il suo mestiere e il suo mestiere è quello di perdonare. Fidati sempre di Dio e permettigli di fare il suo “mestiere”.

Accetta il dono di Gesù

Cristo nel corso della sua vita terrena ha dimostrato senza alcun dubbio di avere il potere di perdonare i peccati. Però, Gesù ha lasciato visibilmente questo mondo; come può riconciliare gli uomini d’oggi? Gesù ha messo nella mani della Chiesa questo immenso tesoro e ha stabilito i modi con i quali il peccatore può essere riconciliato con Dio, con la comunità ecclesiale e con se stesso.

Accetta il dono della Chiesa

Dice san Paolo: Dio ci ha affidato il ministero della riconciliazione.. noi fungiamo da ambasciatori per Cristo come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio (2Cor. 5,18-20). Paolo fa semplicemente eco al comando di Gesù: Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse:  "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi". (Gv 20,22-23). La Chiesa ha la missione di annunciare la riconciliazione e di amministrarne la celebrazione. 
Prevengo una tua domanda intelligente: “Perché, se con il peccato ho offeso Dio, devo dire i miei peccati ad un uomo anche se prete?”. L’unica risposta che ti posso dare con tutta sicurezza è questa: “Perché Gesù ha stabilito così”. Non credere che il sacerdote stia ore ed ore in confessionale, per interesse personale. L’amministrazione del sacramento della Penitenza, assieme alla celebrazione dell’Eucaristia, è l’atto più sublime e  meraviglioso, che un sacerdote possa compiere nel senso spirituale. Dal punto di vista materiale, ti assicuro che è una vera “penitenza”! Ci pensi che casa significa ascoltare, una dopo l’altra, una quantità di persone, che ti raccontano pressappoco sempre le medesime cose, ma che devono essere attentamente accolte con la mente e il cuore. E’ un compito difficile. Il prete si presta a questo ministero perché così ha stabilito Gesù, perché lo Spirito Santo, attraverso questo sacramento compie miracoli di conversione.     

4. Dio ti ridona dignità

Il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa (Lc 15, 22-24).

Sembrerebbe impossibile! Dalla bocca del Padre non esce un solo rimprovero, un ricordo del male compiuto dal figlio, non un avvertimento che, se per caso tornasse a fuggire da casa... Dio è preoccupato di una cosa sola: restituire al figlio peccatore la sua dignità di figlio, di principe regale. Se non lo avesse raccontato Gesù in persona, non si potrebbe credere ad una bontà così infinita di Dio. Eppure, per fortuna, le cose stanno proprio così!

Restituzione dello stato di grazia

Il vestito più bello rappresenta proprio la vita divina in te, che ti riveste della dignità stessa di Dio. Tu, per i Battesimo e la Cresima, sei divenuto figlio di Dio, che è re dell’universo; quindi sei un principe di sangue reale. Con il peccato hai perduto la tua dignità e ti sei trovato nudo di ogni onore, proprio come i progenitori e il figlio minore della parabola. Quando ti accosti al sacramento della Penitenza, Dio ti ridona in pienezza la tua dignità e il tuo onore di principe.

Restituzione del patrimonio di Dio

L’anello al dito. Tu sai che i re e i grandi personaggi avevano sull’anello il sigillo, con il quale rendevano autentici e validi i loro scritti e i loro ordini. Dio si fida tanto di te, che quando ritorni a casa pentito, dopo aver commesso il peccato, ti ridà il sigillo con il quale puoi disporre della ricchezza stessa di Dio. In altre, parole, Dio ti riconsegna tutto il suo patrimonio, si fida di te. Immagina di avere un fortissimo debito con una persona che, tra l’altro ha anche in mano una cambiale firmata da te e in scadenza. Tu la supplichi, affinché abbia pazienza e ti rinnovi la cambiale, per evitarti un fallimento definitivo o la prigione. Continua a lavorare di fantasia. Il debitore ti annuncia che non solo è disposto a dilazionare il pagamento ma a condonarti il debito in modo definitivo. Ti chiedo un ultimo sforzo di immaginazione: ti promette addirittura che metterà in attivo sul tuo conto corrente bancario un milione di euro, per darti la possibilità di rifarti una vita. A questo punto tu sorriderai come si fa davanti ad una favola. Ma si tratta di una realtà. Quando tu ti accosti a ricevere il sacramento della Penitenza con le dovute disposizioni, ti accade realmente quanto sopra descritto. Il peccatore, specialmente quando è reo di colpe gravi, ha accumulato un debito enorme con Dio. Ricordi l’immagine che Gesù stesso usa nel vangelo? Si tratta di diecimila talenti (equivalente circa al bilancio annuale di un Stato come l’Italia). Dovresti dichiarare fallimento. Invece Dio ti viene incontro e, nel sacramento, ti perdona il debito e ti consegna il libretto degli assegni (grazia sacramentale), che ti rifanno ricco della ricchezza stessa di Dio. 

Restituzione della libertà

I calzari ai piedi li portavano solamente i padroni e i servi più fidati; gli schiavi erano obbligati a camminare a piedi nudi. Perché? La strade allora non erano asfaltate, ma impervie e piene di spine, di rovi, di sassi appuntiti... Se uno schiavo fuggiva, poteva essere ripreso velocemente da coloro che avevano i calzari ai piedi. Il fatto che il Padre comanda di rimettere i calzari al figlio, significa che gli ridà la dignità di padrone. Ma è anche un atto enorme di fiducia: e se il figlio, dopo avere fatto di nuovo rifornimento di denaro (ha il sigillo al dito), volesse tornare a fuggire da casa? Il Padre prevede anche questa possibilità. Ma si vuole fidare del figlio e gli lascia anche la possibilità di tornare a fuggire.

Quello che meraviglia ancora una volta è che il Padre, Dio, non riceve in casa il figlio peccatore con un fare burbero; non gli restituisce la dignità in un clima di velata minaccia per il futuro. La sua preoccupazione è quella di fare festa grande. Addirittura prendi nota delle parole di Gesù: “E cominciarono a fare festa”. Significa che per quando pensa Dio la festa cominciata non dovrebbe più finire.      

E allora? La parabola di Luca non dice se il figlio minore sia scappato di nuovo da casa. Con tutta probabilità no. Però, io penso a me e tu pensa a te. Noi siamo scappati di nuovo ogni volta che abbiamo commesso il peccato. E Dio? Tutte le volte che ci siamo accostati al sacramento della Penitenza, ci ha ridato la veste bella, l’anello al dito, i calzari ai piedi e ha cominciato a fare festa per noi e con noi. Ti sembra corretto che continuiamo a scappare da un Padre simile? 

5. Esame di coscienza

Quando ti capita addosso qualche malattia, il medico ti prescrive delle medicine e ti consiglia anche le modalità d’uso. Se tu, di tua testa, non le prendi perché ti sembrano amare, oppure le prendi nelle dosi sbagliate, non puoi dare la colpa al medico, se esse non ti aiutano a guarire. Una cosa del genere può capitarti per quanto riguarda il sacramento della Penitenza. Il peccato è una malattia spirituale, che ti sei attirata addosso. Gesù, il medico divino, ha prescritto una salutare medicina: la confessione. Molti si accostano a questo sacramento senza le dovute disposizioni; per forza che non migliorano!

Ti ricordo, in questa seconda parte, quali sono i consigli che Gesù, attraverso la Chiesa, ti dà perché il sacramento della Penitenza ti aiuti a guarire dalla malattia del peccato. Naturalmente un malato, se il medico gli prescrive una cura che deve durare un mese, non può pretendere di guarire in una giornata. Non ti avvilire se la cura spirituale non dà frutti immediati; continua ad accostarti bene a questo sacramento e vedrai: un giorno in Paradiso ti troverai guarito e sano per tutta l’eternità.    

Esame della situazione

Quando vai in un negozio o in un ufficio e trovi davanti a te una fila di clienti che attendono il loro turno, ti spazientisci un poco. Quando, invece, non c’è nessuno, ti fai servire immediatamente. Alcuni pententi si comportano in questo modo, quando si vanno a confessare, quando trovano il confessionale sgombro: approfittano del colpo di fortuna, e gettano davanti al prete in modo superficiale alcuni peccati commessi e tutto è fatto. Non fare così.  

Quando decidi di accostarti al sacramento della Penitenza, che ti permette di tornare fra le braccia del Padre, prima rifletti sulla tua situazione spirituale, caso mai facendoti aiutare da qualche libretto adatto, che ti potranno consigliare anche i tuoi catechisti. Si tratta del cosiddetto di fare il cosiddetto esame di coscienza.

Pensa prima a quali sono i peccati più frequenti e quelli che ritieni più preoccupanti. Cerca pure di scoprire quali sono le cause principali per cui li commetti. Quando vai dal medico non ti limiti ad informarlo, per esempio, che hai la febbre, ma cerchi  di fornirgli altri elementi utili, per cercare di individuare la causa della febbre, per combatterla efficacemente.      

Non ti accontentare di preparare semplicemente un elenco di peccati da dire al sacerdote. Scopri soprattutto quale è la tua situazione globale nei confronti di Dio e di quella parla con il confessore. Il sacramento della Penitenza (o Confessione) ha lo scopo di farti scoprire i motivi per i quali ti sei allontanato dal Signore e di farti ritornare da Lui. Per questo devi conoscere a fondo la tua situazione, per essere in grado di lasciare la strada sbagliata e ritrovare quella che ti riconduce fra le braccia del Padre. Se devi esaminare un oggetto di valore, non lo fai certamente alla luce di una candela o, peggio ancora, al buio e a tasto. Cerchi la luce più potente a tua disposizione. Non puoi pretendere di scoprire il tuo peccato e il rimedio appropriato, alla fioca luce della fretta; occorre una luce potente, che devi chiedere allo Spirito Santo che è in te in forza del Battesimo e della Cresima. Lui ti aiuterà a vedere in che situazione spirituale ti trovi.

Con Dio rapporto scarso

Hai un rapporto con Dio ma piuttosto scarso, se non commetti mancanze gravi contro i comandamenti, ma non ti preoccupi per niente di evitare tanti peccati veniali voluti: disobbedienze, poca preghiera, mancanze di carità in casa e fuori, pigrizia nei tuoi doveri, ti accontenti di essere per gli altri una presenza e non un dono... Parla di questa tua situazione con il confessore, perché se uno trascura le piccole cose, pian piano arriva a trascurarne delle maggiori. Pensa che la parola di Dio afferma che se uno fosse anche santo, deve sentire il dovere di santificarsi ancora di più.  

Con Dio rapporto allarmante

Ti trovi in situazione pericolosa e allarmante, se trasgredisci la legge divina in materia grave, con piena avvertenza e deliberato consenso. Situazione grave, perché sei fuori strada e corri il rischio di non ritrovare più la via giusta tracciata da Dio nella mappa, che ti dovrebbe condurre al paradiso. In una situazione simile non devi perdere la fiducia in Dio e nella sua misericordia. Devi continuare ad accostarti con le dovute disposizioni al sacramento della Penitenza e affidarti alla cura spirituale di un sacerdote amico.   

Con Dio rapporto inesistente

Il rapporto con Dio può essere ritenuto inesistente, quando, sfiduciato per i ripetuti insuccessi o deciso a continuare sulla via sbagliata, oltre che commettere peccati gravi, abbandoni i sacramenti, la preghiera, le opere di carità; in altre parole, recidi il cordone ombelicale, che ti potrebbe tenere ancora legato in qualche modo a Dio. Quando i medici constatano la morte clinica del paziente, non c’è più alcun rimedio. Non dimenticare che Dio può risuscitare i morti e Gesù lo ha concretamente dimostrato. Anche se ti venissi a trovare in questa drammatica situazione, sappi che dipende unicamente da te “risuscitare”, poiché Cristo è sempre disposto ad operare miracoli del genere e Dio padre fa una festa particolare in paradiso per ogni peccatore, che si converte e ritorna in vita. 

Esame sereno

Prima di iniziare la tua verifica, leggi un brano del vangelo fra quelli che ti piacciono di più: Questo ti aiuterà a metterti in un clima di fiducia e di serenità. Pensa, ad esempio, all’episodio dei discepoli di Emmaus. I due sono in piena crisi di peccato, perché stanno abbandonando Gesù. Ma non hanno luce sufficiente, per valutare lo sbaglio che stanno facendo. Un confronto con la Parola di Dio, durato qualche miglio di strada percorso a piedi, li aiuterà a fare chiarezza, a scaldare il loro cuore e ad infondere ad essi il coraggio di invertire la rotta verso la conversione.      

6. Dolore dei peccati

Un altro atto che devi compiere, per ricevere il perdono sacramentale, dopo l’esame di coscienza è il dolore delle colpe commesse. Capisci che non si tratta di un dolore materiale e fisico ma del cuore, per avere offeso Dio e meritato i suoi castighi. Il catechismo della Chiesa Cattolica presenta due tipi di dolore dei peccati: perfetto ed imperfetto.

Dolore imperfetto

Il dolore imperfetto è quello che sperimenta il figliol prodigo in un primo momento: pensa con nostalgia a quanto ha perduto, lasciando la casa paterna. Il dolore imperfetto nasce dalla considerazione della bruttura del peccato, dal timore di castighi da parte di Dio, dal disappunto di non essere nemmeno questa volta riuscito a mantenere i tuoi propositi. Il significato del verbo ebraico “ho peccato”, si traduce in italiano: “ho fallito il bersaglio”. Un atleta partecipa alle olimpiadi e gareggia nella specialità del tiro all’arco. Avendo superato le eliminatorie, si ritrova nella finale; se fa centro con l’ultimo tiro a sua disposizione, si laureerà campione olimpico. Fallisce il bersaglio! Ci vuole poco ad immaginare la sua delusione; essa rasenta addirittura la disperazione. Tu sei quell’atleta. Sei stato iscritto alle olimpiadi della vita eterna nel Battesimo; sei stato unto, consacrato e messo in pista con la Cresima. Hai in mano un arco ed innumerevoli frecce da lanciare quotidianamente verso il bersaglio giusto della purezza, della carità, del servizio… Ogni centro ti permette di esprimerti da campione; ogni peccato ti fa fallire il bersaglio. E’ giusto che tu gioisca per ogni successo e che ti rammarichi ad ogni fallimento. Questo tipo di dolore, ricorda il catechismo, rimettere il peccato, purché si riceva anche il sacramento della Penitenza. Non si tratta di una legge fiscale. Dio ti permette di partire in un modo imperfetto, nella speranza che la grazia del sacramento ti elevi a motivazioni più alte: l’infinito amore, che Dio continua a nutrire per te, nonostante le offese a lui arrecate. 

Dolore perfetto

Il dolore perfetto è causato dal pensiero di avere offeso Dio infinitamente buono e per nulla meritevole di un simile trattamento. Tale contrizione rimette le colpe veniali; ottiene anche il perdono dei peccati gravi, qualora sia accompagnata dalla ferma risoluzione di ricorrere, appena possibile, al sacramento della Penitenza, se non hai subito a disposizione un confessore. Non è facile essere provare questo tipo di dolore. Per questo, il catechismo afferma che il dolore perfetto è un dono di Dio, da chiedere con insistenza.

7. Proponimento 

Il dolore dei peccati ti aiuta a prendere atto che hai fallito alcuni bersagli importanti, che Dio infinitamente misericordioso non meritava di essere trattato così male da te. Il proponimento ha lo scopo di orientarti di nuovo sulla strada di Dio.  

Deciso a cambiare

Un gruppo di amici decide di fare un’escursione in alta montagna. Le previsioni meteorologiche prevedono tempo sereno e temperature elevate. Nel bel mezzo della gita il cielo s’annuvola improvvisamente e s’alza un vento gelido. Alcuni iniziano a lamentarsi e a prendersela con il servizio meteorologico, altri aggiungono che, se avessero previsto  un tempo simile, non si sarebbero mossi da casa; altri, senza tante chiacchiere, aprono gli zaini, estraggono maglioni pesanti e li indossano. Facile è capire che intelligenti si sono dimostrati solamente questi ultimi. Imitali anche tu per quanto concerne il proponimento della confessione. E’ inutile lamentarsi che sarebbe stato meglio se non avessi ceduto al male, che non avresti mai previsto una tentazione tanto burrascosa… mettiti il maglione della grazia di Dio e riprendi la tua escursione verso la vetta della santità. 

Un altro semplice consiglio: elabora un proposito reale, possibile e misurabile. Non dire, ad esempio, “Voglio cambiare in meglio… non voglio avere più nessuna distrazione nella preghiera”. Questi non sono propositi veri. Il primo non è misurabile; il secondo non è possibile. Un proposito vero potrebbe essere formulato così: “Da questa alla prossima confessione, voglio ogni giorno trovare dieci minuti da dedicare a Dio nella preghiera. Ogni sera, prima del riposo, verificherò se sono stato fedele all’impegno preso e rifarò il medesimo proposito per il giorno seguente. Ogni tanto, cambia il tuo proposito, poiché l’abitudine è il nemico numero uno del cambiamento e della conversione.

Deciso a pazientare

Vorrei, a questo punto, prevenire una tua obiezione: “Se il sacramento della Penitenza è stato istituito da Gesù per la conversione, perché in me i frutti si vedono così poco, visto che ancora una volta ho dovuto confessare i peccati di sempre, senza la soddisfazione di constare alcun progresso”? Prima di tutto, chiediti in che situazione ben più disastrosa ti troveresti, se avessi smesso di ricevere questo sacramento. In secondo luogo, prendi atto di un risultato certamente ottenuto. Un giorno un medico chiese a Bernadette, la veggente di Lourdes, se sapeva chi fosse un peccatore. La giovane diede questa risposta stupenda: “Peccatore è chi ama il proprio peccato”. La Penitenza ti ha impedito di affezionarti al tuo peccato; lo commetti ancora per fragilità, ma non lo ami, dal momento che lo riconosci come un errore. A poco a poco con un impegno sempre maggiore anche i risultati aumenteranno.

Deciso a fidarti di Dio

Rifletti su questa breve parabola, tratta dal vangelo secondo Marco. “Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa”. (Mc 4,26-27). Getta pure nella terra del tuo cuore e della tua volontà il seme del proposito, ma non pretendere di vederne immediatamente i risultati, poiché ti saranno noti solamente un giorno in paradiso. 

Tu dirai: d’accordo con la pazienza a vedere i frutti, ma come la metto con i peccati, che continuano ad essere in me, anche se io non li vorrei. Rifletti su un’altra parabola di Gesù, raccontata da Matteo. “Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: … vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio” (Mt 13,24ss). I buoni propositi delle confessioni possono ritenersi grano buono, che tu semini nel campo del tuo cuore; nella confessione successiva devi prendere atto che assieme al buon grano è sorta tanta zizzania peccaminosa, che non era nei preventivi. Non tirare conclusioni affettate e pessimistiche. Potrebbe darsi che il peccato sia frutto di mancanza di coerenza fra il proposito fatto e la vigilanza che, ad un certo punto, è venuta meno. Potrebbe anche essere che il male si fosse messo in te senza il pieno consenso o la deliberata volontà. Mettiti sempre sinceramente davanti al Signore e riproponi di seminare in futuro tutto il grano buono possibile. Al momento del giudizio, come dice Gesù nella parabola, il grano buono da te voluto ti accompagnerà nel regno dei cieli; la zizzania da te non voluta e non amata, sarà bruciata e scomparirà per sempre. 

8. Accusa dei peccati
Nei processi in tribunale il colpevole cerca in tutti i modi di dimostrale la sua innocenza, negando disperatamente di avere commessi i reati o i delitti di cui è accusato. Nel tribunale della Penitenza, il reo si presenta spontaneamente al giudice ed ammette le sue colpe contro Dio, se stesso e il prossimo. La differenza di comportamento è ampiamente giustificata dal fatto che in un processo il giudice condanna; nel sacramento della Penitenza il sacerdote ti assolve in nome di Dio e distrugge il male accusato.

Accusa perché

Un figlio che ama veramente i suoi genitori non nasconde loro nulla di quello che ha commesso, poiché è sicuro che, dopo un iniziale reazione negativa, otterrà certamente il perdono e riceverà consigli utilissimi per il suo futuro. Il figlio stesso, dopo la sua confessione ai genitori, si sentirà sollevato e pieno di gioia. La Chiesa ti chiede l’accusa dei peccati per motivi simili. Il Padre celeste non aspetta altro che la tua sincera accusa, per gettarti le braccia al collo; addirittura non dovrai nemmeno temere una negativa reazione iniziale. Il prete, oltre che ministro e giudice è anche padre e guida; dinanzi ad un’esposizione della tua situazione spirituale, sarà in grado di darti anche qualche consiglio efficace. Ulteriore garanzia ti è offerta dal “sigillo sacramentale”, che vincola il prete in modo assoluto; per nessuna ragione al mondo, potrà mai manifestare quello che un penitente gli ha confidato in confessione. 

Accusa completa

Ti riporto due testi, anche se un pò difficili, presi dal Catechismo della Chiesa Cattolica. 

I peccati mortali

“E’ necessario che i penitenti enumerino tutti i peccati mortali di cui hanno coscienza dopo un diligente esame di coscienza, anche se si tratta dei peccati più nascosti… Colui che è consapevole di avere commesso un peccato mortale, non può ricevere la Santa Comunione, anche se prova un grande pentimento, senza avere prima ricevuto l’assoluzione sacramentale, a meno che non abbia un motivo grave per comunicarsi e non gli sia possibile accedere a un confessore” (Catechismo Chiesa Cattolica 1456-57). 

Peccati veniali 

“La confessione dei peccati veniali, sebbene non sia strettamente necessaria, è vivamente raccomandata dalla Chiesa, perché ci aiuta a formare la coscienza, a lottare contro le cattive inclinazioni, a lasciarsi guarire da Cristo, a progredire nelle vie dello spirito” (idem n. 1458). 

Accusa limpida

Sii semplice e limpido nella tua accusa. Se, ad esempio, hai bestemmiato, non dire che non sei stato troppo delicato con il Signore; se hai volontariamente ceduto alla tua sensualità, non ti nascondere dietro frasi tipo: “Ho fatto una cosa, che non avrei dovuto fare”. Dì apertamente e senza tante aggiunte il genere di peccato da te commesso. Dio e il confessore, sono favorevolmente impressionati, quando il penitente si presenta con sincerità. Che cosa non si perdonerebbe ad una persona sincera? I peccati mortali, come già sopra indicato, vanno confessati tutti e sempre. Per quanto riguarda le mancanze veniali, secondo me, è inutile che tu faccia un lungo elenco di tutte le mancanze: “Ho disobbedito alla mamma, al papà, alla nonna, al nonno, allo zio, alla zia, a mia sorella maggiore, alla maestra, al parroco; sono stato distratto nelle preghiere in casa, a scuola, in chiesa, per strada…”. Scegli uno o due peccati fra quelli che ritieni più utile evitare. Soffermati su quelli ed eventualmente sceglili come impegno da una confessione all’altra. Prima di terminare l’accusa puoi aggiungere, ad esempio: “Padre, chiedo perdono anche di tutto il resto, proprio come sta davanti a Dio”.    

9. Soddisfazione e penitenza
Il prete, prima di impartirti l’assoluzione, spesso t’invita a recitare una preghiera, a compiere una buona azione. Si tratta di un atto di cui vale la pena di scoprire il significato. Prima vorrei fare una precisazione. Chiamerei “soddisfazione” la preghiera o la buona azione, con la quale ripari al male arrecato alla comunità ecclesiale con il tuo peccato. Chiamerei “penitenza” un atto, che ti può aiutare ad evitare più facilmente qualche mancanza particolare.    

Soddisfazione

Una donna andò a confessarsi da san Filippo Neri e s’accusò per l’ennesima volta di avere mormorato e calunniato le sue amiche. Il santo le diede una penitenza singolare: prendere un gallina morta, spennarla completamente mentre faceva il giro delle vie del quartiere, lasciando cadere a terra le penne; poi ritornare da lui. Al ritorno, il santo le comandò di rifare il giro e di raccogliere tutte le penne, anche le più piccole. La donna disse che la cosa era assolutamente impossibile, anche perché tirava un forte vento e chissà mai dove era finite le penne. San Filippo desiderava proprio che la donna prendesse atto di questa impossibilità. In una situazione del genere ti trovi anche tu, quando hai offeso con il peccato tutta la comunità ecclesiale. Come fare? Per riparare e rimetterti in comunione con tutti i battezzati offesi dal tuo peccato, dovresti metterti a girare il mondo, chiedendo perdono, porta a porta. Impossibile! Dove inizia l’impossibile per l’uomo, lì comincia il possibile per Dio. Il sacerdote è ministro plenipotenziario di tutta la comunità ecclesiale. Lui può perdonarti a nome non solo di Dio ma anche di tutti i fedeli del mondo. E’ quello che avviene durante la celebrazione del sacramento della Penitenza. Dopo, puoi guardare con serenità la comunità offesa ed accedere in pace alla comunione eucaristica. Nel ministro mediatore trovi un’icona del Padre misericordioso della parabola raccontata nel vangelo di Luca. Non avere paura a gettarti fra le braccia di Dio, perché lui ti ama; non avere paura a gettarti fra le braccia della Chiesa, perché anche lei ti ama.

Tu per mezzo del battesimo sei entrato a far parte della Chiesa. Questo privilegio ti permette di godere del bene compiuto da tutta la comunità ecclesiale. Tu però, a tua volta e sempre con il battesimo, ti sei impegnato a far crescere questo tesoro spirituale. Quando compi un’opera buona, aggiungi meriti alla ricchezza di tutta la Chiesa; quando commetti il peccato, sottrai qualcosa al capitale ecclesiale. Con il sacramento sei perdonato da Dio e riammesso nella comunione della comunità; è giusto, però, che tu ripari al danno a lei arrecato. La soddisfazione, che ti impone il sacerdote, ha proprio questo scopo di riparazione. Tu penserai che non vi è proporzione fra il danno arrecato con il tuo peccato, specialmente se grave e la soddisfazione richiesta. Sarebbe come se a te, dopo avere sfondato la vetrina di un negozio di ceramiche cinesi e avere mandato in frantumi una decina di preziosissimi vasi, ti venisse chiesto un risarcimento di due euro. Le cose non stanno veramente in questi termini. Per chiarire il problema, riprendo il paragone sopra riportato. Hai realmente procurato un danno ingente; tu sborsi due euro soltanto ma la tua famiglia salda il resto. La soddisfazione che il prete ti chiede è solamente un “piccolo segno sacramentale” della tua buona volontà; il resto lo paga la Chiesa. 

Penitenza

L’assoluzione toglie la colpa, ma non porta rimedio a tutti i disordini, che il peccato ha causato. A questo punto, entra in campo il valore della penitenza, che ti puoi imporre personalmente e che, in un certo senso, si riallaccia al proponimento. Il confessore con la soddisfazione richiesta ti ha rimesso in pace con la comunità ecclesiale oltre che con Dio. Imponiti tu una penitenza volontaria che ti aiuti nella lotta al tuo peccato predominante. Offro alla tua riflessione un esempio indicativo; tocca a te adattarlo alle situazioni nelle quali ti trovi dopo ciascuna confessione. Un tale accusa di avere coccolato pensieri e suggestioni impure e di avere ceduto; ammette che la causa principale di tutto questo è da attribuirsi al fatto che passa ore ed ore davanti al televisore, guardando spettacoli di tutti i tipi. Il confessore lo aiuta a comprendere la sconvenienza del suo peccato. Il soggetto assicura il prete che, oltre alla soddisfazione sacramentale dei tre Pater, Ave e Gloria, si imporrà una dura penitenza: non mangerà dolci per un mese intero. Il confessore sente il dovere di intervenire ancora una volta, per fare osservare che il proposito merita una aggiustatina di tiro; sarebbe meglio che, anziché l’astinenza dai dolci, od oltre a quella, si proponesse il digiuno televisivo. Se, quando ti confessi, sei indeciso su quale penitenza salutare importi, chiedi consiglio al sacerdote.

10. Sacramento della festa
Bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato" (Lc 15. 24.27).

Nei vangeli le conversioni più belle terminano sempre con un pranzo festoso. Gesù stesso afferma: “Così, vi dico, si fa più festa davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte" (Lc 15,10). Pure nella parabola di Luca, mentre il figlio minore si preoccupa di “confessarsi” ulteriormente al Padre, questi si sforza di fargli capire che è ora di entrare nella sala imbandita, per fare festa.     

Festa di Dio

La festa è un segno esteriore della felicità interna ed immensa del Padre, che vede tornare a casa un figlio o una figlia, che aveva corso il rischio di perdere per sempre. Un creditore, che vede il debitore varcare la porta della sua casa per saldare un debito, è soddisfatto; un padre che vede tornare un figlio lontano da anni, scoppia di gioia. Dio più che un creditore nei tuoi confronti è un padre. Allora farai poca fatica a comprendere la gioia e la festa accennati da Luca.

Festa della Chiesa

Tu sei convinto che Dio ti ama. Sei altrettanto convinto che anche la Chiesa ti vuole bene, anche se nessuno al mondo può gareggiare con l’amore divino? Se tu potessi vedere come esultano la Madonna e i santi in paradiso dopo ogni tua confessione, ti confesseresti molto spesso. 

Festa del penitente

Dicono che la gioia vera è contagiosa; tu stesso hai sperimentato che è vero. Come fai, allora a ricevere questo sacramento con una faccia triste, quasi partecipassi ad un funerale? Come fai a rimandare di giorno in giorno, con futili pretesti, l’occasione per confessarti, quando sai che Dio padre è a braccia spalancate e ti attende per iniziare la festa? Dopo la confessione, canta, balla, corri e lascia che quelli che non capiscono ti credano mezzo pazzo; in fondo è vero: sei pazzo della gioiosa pazzia di Dio, che fa festa per te! Con la tua gioia aiuta tanti amici, che si sono allontanati a tornare a ricevere questo sacramento. Non puoi fare festa da solo. Se ti chiudi nel tuo egoismo spirituale, il Padre non ha più motivo di fare festa, perché tu sei diventato come il figlio maggiore e i peccatori continuano a rimanere lontano da casa: è un Padre senza figli. 
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1. Dio ti è Padre e amico

Proposta di Dio

La tua risposta

2. Il peccato attira ma delude
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Accetta il dono del Padre

Accetta il dono di Gesù

Accetta il dono della Chiesa

4. Dio ti ridona dignità

Restituzione dello stato di grazia

Restituzione del patrimonio di Dio

Restituzione della libertà

5. Esame di coscienza

Esame della situazione

Con Dio rapporto scarso

Con Dio allarmante
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Esame sereno

6. Dolore dei peccati

Dolore imperfetto

Dolore perfetto

7. Proponimento 

Deciso a cambiare

Deciso a pazientare

Deciso a fidarti di Dio

8. Accusa dei peccati

Accusa perché

Accusa completa

I peccati mortali

Peccati veniali 
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9. Soddisfazione e penitenza
Soddisfazione

Penitenza

10. Sacramento della festa
Festa di Dio
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Festa del penitente
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